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Shadow Libraries: Library Genesis e Sci-Hub

soNel complesso e “frammentato” ecosistema informativo, che

comprende anche I mondo dell’editoria accademica, stanno
“emergendo” alquanto controversi ed illegali canali “ombra” definiti
Shadow Libraries, “copie duplicate o sostitutive” e “controparti” di
quelle “ufficiali”, con le “biblioteche pirata” Library Genesis (LibGen)
per gli e-book e “Scientific Hub” (Sci-Hub) per agli articoli di periodici
accademici: su queste cerca di gettare finalmente una luce il recente
ed “omonimo” volume pubblicato da MIT Press.

o Shadow libraries: access to educational materials in global higher
education, edited by Joe Karaganis, Cambridge (MA), MIT Press, 2018
<https://mitpress.mit.edu/books/shadow-libraries>



https://mitpress.mit.edu/books/shadow-libraries

Shadow Libraries: Library Genesis e Sci-Hub

s Access from Above, Access from Below € il titolo significativo del
capitolo introduttivo a Shadow libraries, indicando appunto la modifica
del paradigma di accesso, che passerebbe dal “modello di accesso
dall’alto” (Access from above) ad un “modello di accesso dal basso”
(Access from below), rappresentato dalle Shadow libraries.

s Gli effetti di questo “accesso dal basso”, contrapposto ad un “accesso
dall’alto”, costituito in sostanza dal commercio editoriale (Book Trade) e
dalle collezioni delle biblioteche, dovranno comunque essere presi in
considerazione dalla comunita dei bibliotecari, anche per velocizzare
I’'approdo massivo alla pubblicazione della letteratura accademica e di
ricerca in modalita Open Access e per ampliare I'ambito giuridico del
free/fair use.



Shadow Libraries: Library Genesis e Sci-Hub

s Infatti se le Shadow Libraries non possono di certo essere considerate
“biblioteche vere e proprie”, sebbene illegali, soltanto per il fatto che
possiedano una sorta di “catalogo” ed una sorta di indicizzazione
disciplinare, comunque esprimono un bisogno di libero accesso alla
conoscenza, anche da parte di chi in precedenza ne era stato escluso
per gli alti costi del Paywall: un bisogno di conoscenza e di accesso
ampio ed aperto, che, in generale, non ci possono suonare alieni.

so Le Shadow Libraries costituiscono, quindi, una nuova prospettiva per le
collezioni delle stesse Dbiblioteche accademiche: comunque devono
essere tenute in considerazione, in quanto, dato il loro ampio uso, sono
ormai entrate anche nella pratica di studio e di ricerca delle comunita
accademiche, esprimendo la necessita di libero accesso alle
conoscenze, che stanno “esplodendo” a livello mondiale come boom di
pubblicazioni e con un sempre maggior numero di uomini e donne che
desiderano finalmente partecipare al “banchetto della conoscenza”.



Library Genesis: cosa’e
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Library Genesis: gli editori piu rappresentati
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Library Genesis: la copertura linguistica
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Library Genesis: I'uso per nazione
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Per quanto riguarda l’uso a livello di singoli Stati, se guardiano ai download dei singoli documenti ed escludendo il traffico tramite nodi proxy (tipici del browser Tor), possiamo vedere come la Russia (e più sotto anche l’Ucraina) ha un il più forte traffico; i paesi in via di sviluppo (in particolare Indonesia, India, Iran) hanno maggior traffico, dovuto non solo ad un mercato del digitale non sviluppato per mancanza di fondi, ma anche al rapido aumento della popolazione universitaria.
Invece l’uso nei paesi sviluppati, come USA, Germania e UK, ove pur esistono mercati dei contenuti digitali sviluppati e finanziati e buone infrastrutture per l’accesso, come le biblioteche “tradizionali”, è dovuto, secondo Bodó, al fatto che per alcune categorie di opere accademiche e di utenti entra in gioco la barriera del prezzo per il libro, sia in digitale ma anche in cartaceo, soprattutto per la categoria “sempre in ristrettezze finanziarie” degli studenti, mentre ci potrebbe essere in altre categorie di utenti anche una sorta di spinta al “collezionismo”, slegata da una lettura o da un uso immediato.
Un uso molto forte di queste e simili shadow libraries a livello di paesi sviluppati e nell’ambito di una comunità accademica potrebbe essere quello conseguente alla cancellazione delle sottoscrizioni da parte delle biblioteche: il caso potrebbe valere per la Germania, con la rottura della “contrattazione” tra l’editore Elsevier e il Consorzio che raggruppa le università tedesche (DEAL).
Il problema è costituto dai sempre più onerosi Big Deals relativi all’editoria accademica, in particolare quelli di un “oligopolio” commerciale, costituito dai Big Five (Elsevier, Springer, Wiley-Blackwell, Taylor & Francis, Sage), che da soli pubblicano più della metà della ricerca scientifica mondiale, percentuale che sale al 70% se consideriamo soltanto le Social Science.




Library Genesis: il permissivo sistema giuridico russo
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Sci-Hub: cos’é?
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Certo se una biblioteca accumulasse automaticamente (just in case) tutti gli articoli possibili e, su richiesta, anche quelli non posseduti (just in time), allora anche Sci-Hub potrebbe a ragione definirsi library. E forse in alcune biblioteche “vere” succede proprio questo.

Tuttavia sarebbe il caso, finalmente, anche per le biblioteche vere e proprie di uscire da una schematica ottica “liberal-economicistica” figlia degli anni ’80 del secolo scorso: come se le biblioteche fossero dei supermercati della conoscenza, fisici dove c’è casualmente di tutto, oppure virtuali, dove ti fanno arrivare al momento giusto ciò che ti serve. Il superamento di quest’ottica è possibile solo riaffermando che una buona selezione è alla base di una buona biblioteca.



Sci-Hub: i suoi numeri

s Uno studio, pubblicato su «ELife» nel marzo del 2018, ha analizzato il
database di Sci-Hub al marzo del 2017, evidenziando il fatto che Sci-
Hub conteneva, a quella data, ben I'85.1% degli articoli presenti sugli e-
journals accademici a pagamento, fornendo quindi I'accesso a quasi

tutto questo tipo di letteratura accademica, con I'accesso a 62.835.101
articoli, tramite il relativo DOI.

s @Gli autori dello studio hanno realizzato su Github, oltre ad un repository
di tutti i dati, un “browser interattivo”, che permette di esplorare, in
profondita ed in tutta sicurezza, i dati statistici (relativi alla copertura e
all’uso), che sono  stati presentati nel loro  articolo:
https://greenelab.github.io/scihub

Daniel Himmelstein, Ariel Rodriguez Romero, Jacob G Levernier, Thomas Anthony Munro, Stephen Reid McLaughlin, Bastian
Greshake Tzovaras, e Casey S Greene, Sci-Hub Provides Access to Nearly All Scholarly Literature, ELife, 7 (1 marzo 2018).


https://greenelab.github.io/scihub

Sci-Hub: i suoi numeri
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http://www.crossref.org/
https://greenelab.github.io/scihub/#/publisher/elsevier
https://greenelab.github.io/scihub/#/publisher/springer-nature
https://greenelab.github.io/scihub/#/publisher/taylor-francis
https://greenelab.github.io/scihub/#/publisher/wiley-blackwell
https://greenelab.github.io/scihub/#/publisher/sage
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Sci-Hub: quanto si scarica e chi scarica
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Sci-Hub ha fornito accesso ad una media di 164.000 richieste al giorno tra la fine del 2015 e l'inizio del 2016

Inoltre si può notare una media di 185.243 downloads al giorno tra il gennaio ed il febbraio del 2016, mentre nel corso del 2017 la media dei downloads giornalieri ha raggiunto quota 458.589. Quindi Sci-Hub rispetto a University of Pennsylvania Libraries (dove lavora il primo autore di questo studio, il ricercatore in bioinformatica Daniel Himmelstein) ha registrato un rapporto di downloads nel 2017 di 20:1

Dal momento che il numero of downloads in Sci-Hub è passato dai 42 milioni nel 2015 ai 75 milioni nel 2016 ( + 79% ), gli autori dello studio hanno stimato una crescita annua di download nel periodo 2016-2017 per Sci-Hub del 88%, con un picco di quasi 600.000 download in media al giorno nel luglio del 2017 



Sci-Hub: quanto si scarica e chi scarica
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Sci-Hub: quanto si scarica e chi scarica
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I primi dieci editori, pari quasi a un complessivo 80% sul totale dei download, sono, : Elsevier (381.849 33.2%), Springer 92.779 (8.1%), American Chemical Society (91.520 8.0%), Wiley-Blackwell (85.662 7.4%), Institute of Electrical & Electronics Engineers (83.054 7.2%), Nature Publishing Group (53.009 4.6%), Informa UK Limited (48.388 4.2%), SAGE Publishing (23.604 2.1%), AIP Publishing (19.687 1.7%), Oxford University Press (19,667 1.7%).

http://www.ala.org/acrl/sites/ala.org.acrl/files/content/conferences/confsandpreconfs/2017/ShadowLibrariesandYou.pdf

Sci-Hub: quanto si scarica e chi scarica

o La relazione dellACRL ha evidenziato come il download di articoli
scientifici da Sci-Hub trovi una motivazione non solo nel prezzo degli
abbonamenti, ma anche nella facilita d’'uso della piattaforma, con pochi
O nhessun competitore “tradizionale”, permettendo in un’unica
piattaforma lo scarico, sebbene considerato “pirata”, dai principali
editori di periodici accademici. E non a caso le cancellazioni dei Big
Deals continuano, anche in USA.

5o La recentissima (28 febbraio 2019) ed illustre cancellazione € quella
relativa alla sottoscrizione degli periodici con Elsevier, del valore di oltre
10 milioni di dollari all’anno, da parte delle 100 biblioteche e dei 10
campus dell’Universita della California.

s Tra le vie alternative indicate per recuperare gli articoli e precisamente
per quanto riguarda gli “online repositories” viene aggiunta questa
interessante chiusura: “Note: The UC Libraries do not endorse using Sci-
Hub for article access.”

https://osc.universityofcalifornia.edu/open-access-at-uc/publisher-negotiations/alternative-access-to-articles/
www.universityofcalifornia.edu/press-room/uc-terminates-subscriptions-worlds-largest-scientific-publisher-push-open-access-publicly
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SPARC ha anche realizzato una servizio per monitorare le cancellazione degli “abbonamenti a pacchetto”: https://sparcopen.org/our-work/big-deal-cancellation-tracking/ 


https://osc.universityofcalifornia.edu/open-access-at-uc/publisher-negotiations/alternative-access-to-articles/
https://www.universityofcalifornia.edu/press-room/uc-terminates-subscriptions-worlds-largest-scientific-publisher-push-open-access-publicly

Sci-Hub: quanto si scarica e chi scarica

Sulla distribuzione geografica dell’uso di Sci-Hub possiamo fare riferimento
ad un piu recente e piu breve contributo pubblicato su «The Lancet Global
Health»:

Downloads per pubh:lhun
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Till, Brian M, Niclas Rudolfson, Saurabh Saluja, Jesudian Gnanaraj, Lubna Samad, David Ljungman, e Mark Shrime. «Who Is Pirating
Medical Literature? A Bibliometric Review of 28 Million Sci-Hub Downloads». The Lancet Global Health 7, n. 1 (gennaio 2019): e30-31
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Tra il settembre del 2015 ed il febbraio del 2016 su 27,8 milioni di richieste di download 23,2 sono state per articoli. Gli autori hanno categorizzato il 94% di queste richieste usando il database di Scopus ed è risultato che 4,7 milioni di richieste (22%) era per articoli in medical journals. La maggior parte delle richieste di download per questo tipo di articoli sono state originate nei paesi in a basso o medio reddito (3,3 milioni, pari al 69%). 
E comunque se mettiamo insieme i paesi a medio ed alto reddito si arriva comunque a 2,2 milioni (pari al 47%), quasi la metà dei download. In termini assoluti, si riconfermano per provenienza dei download, come primi cinque Stati: India, Cina, USA, Brasile ed Iran.
Sebbene i dati degli utenti di SciHub dimostrino un utilizzo sostanziale dai paesi ad alto reddito, il loro uso è sproporzionatamente maggiore nei LMIC, dove l'accesso è più impegnativo. In sostanza, la ricerca generata in LMIC non è accessibile nei posti in cui è stata generata (Dove, Chante, Teresa M. Chan, Brent Thoma, Damian Roland, e Stevan R. Bruijns. «A Cross-Sectional Description of Open Access Publication Costs, Policies and Impact in Emergency Medicine and Critical Care Journals». African Journal of Emergency Medicine, marzo 2019. 


Sci-Hub: quanto si scarica e chi scarica

Un articolo di Science del 2016 ha mostrato complessivamente questo
“Sci-Hub world”, come dalla cartografia qui di seguito.

C K TR o] NS, T .
o AR T
e et e h e ..,_SLevAKIA e
b= oy . - - ey ta 1,
e M e w
A e <y - T gl TN ‘.*‘_ 2 g 't =5 : ’
| I B s e D W A9 &S
“& Eie e - '? ? ""ﬂ:'_EC.HTE 'STEIN AUSTRIA t, INGARY . " b : pe . :
et A B . . . a5y . - T 3
fee ‘,:.;‘%F.RANCE oA S SUMITZERLAND( S, { e -\? ¢£:'ﬂ, [ B i 0 Grren RENMARK LITHUANIA ; ’
R R o B . ‘ : x "
Nk W ind mg.“ - e DL DR AR S EcpoM e o, iR "
‘ o 1 S 4 L 43 :b‘ﬁi @- i+ ‘.- CROATIJQ A TR . - H IR_ELAN.D et % BELARUS
b T ‘ i " G TS B s '1' o » n
Gt R BGSUEEE R e il S o e bouaNo
L i e Vi S * s g - L) i 3 . 2
2 O % e 5 o S . PSAN : ‘u_ o SERBIA BEL%IUMGi"Mf"'f“ iy .
gt 0 RE 3 jevo® [ Aae ;. JLUXEMBOURG: % CZECHIA #e
Ly G ‘-f- ?LJguriuu’h?‘ﬁRlNQ ¢ Samjevo® A, i & , . UKRAINE
L e IR SRR, T o
- . 1 et . Z .
akeae [ "'..‘_f £ ANBGRP? % l'l."A‘!l}‘_. . . KOsovo FRIANCE' o AUSTRIA Hurchnv . MOLDOVA
H - 4 r pil ol . - £ . B
- iy ‘ " ROME@-" ..l': L s ’3‘, SLOVEN|A A . ROMANIA
(AL = Bnrr.erl R W MACEDON %t %‘. T :
b ‘ " ’ ety " "qm bt L e _SERBIA
% =T Naples¥ile & - % AL.B"“"A o) B e A el Sl
ALE MAO'RI' : "Bt i Ty - """“"""”' ) » ANDORRA BULGARIA
UCAL B .'- 3 ..+ | T¥rchenian . A N g kgl ¥ . MACEDONIA CEORGIA
L . Seo ‘.'. ! . 5 - ‘4 % g “ ALBANIA 3 -, ’ ARME‘
SPAIN_ = w'*"‘"! 2 4 ! g e PORTUGAL ¥ s Ry "\ZERBA
“ ¢ GREEC] k- i, 3 i GREECE TURKEY
o I K it . s - SECEQN, L e
:- A . g ‘x Palermoy . ot lonia  * :x';'HE c MY SanA ey ¢ b Fa Dk R Y .
B © N Maro £ .y i ) L s _ © OpenStreetMap contributors, ® CARTO
Algiorssa « - 0 Tunisgly 24 © OpenStreetMap contributors, ® CARTO

It's a Sci-Hub world: Server log data for the website Sci-Hub from September 2015 through February 2016 paint a revealing portrait of its
users and their diverse interests. Sci-Hub had 28 million download requests, from all regions of the world and covering most scientific
disciplines. Bohannon, John. «Who’s downloading pirated papers? Everyone». Science, 28 aprile 2016
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Comunque, almeno secondo le intenzioni dichiarate da Alexandra Elbakyan : “The effect of long-term operation of Sci-Hub will be that publishers change their publishing models to support Open Access, because closed access will make no sense anymore.”



Sci-Hub: le azioni di blocco

s Vedremo se nel prossimo futuro Sci-Hub, o altri simili siti, avranno un effetto
distruttivo sull’attuale sistema di editoria accademica: € innegabile
comunque un effetto “catalizzatore”, come dimostrato comunque anche
dalle cause legali intentate contro Sci-Hub e la sua fondatrice, vinte in
particolare da Elsevier e dall’American Chemical Society, portando al blocco
dell’accesso a questo sito a livello di Internet Provider in varie giurisdizioni,
particolarmente fuori dalla Russia, ove il servizio € ubicato.

o Anche gli autori dello studio pubblicato su «Elife», pur mantenendo la
posizione di un impatto dirompente, si dimostrano alla fine piu cauti,
parlando di previsioni, ma non di certezze nella sezione della “risposta
dell’autore” ai reviews ed agli editors dell’articolo, i quali tendono invece a
ridimensionare I'impatto di Sci-Hub, per il fatto che che il rapporto tra il
numero di volte in cui i documenti vengono scaricati legalmente dalla
piattaforma dell’editore e quelli scaricati da Sci-Hub & 48:1 per Elsevier e
20:1 per la Royal Society of Chemistry.

< https://elifesciences.org/articles/32822#SA2 >
GJ Gardner, SR McLaughlin, AD Asher, “Shadow Libraries and You: Sci-Hub Usage and the Future of ILL”, In At the Helm cit.



https://elifesciences.org/articles/32822#SA2

Tuttavia qualche provider ha “protestato”, come nel caso di Bahnoht, provider,
non a caso, svedese ( ), dove le Universita non hanno
raggiunto I'accordo con Elsevier. Leditore il 10 ottobre del 2018 ha vinto la causa
legale, imponendo al provider il blocco di Sci-Hub, oltre che di LibGen. Pagina di
blocco per Sci-Hub, con un modulo che consente di inviare una lettera di protesta
al Ministro della giustizia svedese:

Hemsidan du vill besdka ir blockerad!

Blockeringen &r eft krav frin Patent- och marknadsdomstolen. Det &r resultatet av en ritisprocess som startades av det

hollEndska vetenskapliga farlaget Elsevier, | en stdmning riktad mat Bahnhof och sex

Elgevier har stillt Bahnhof infie r.

ngar kan utnytijas 1l att besska hemsidor dar Ar
flegal tillg :
Els:

bet T att motarbeta den llegata fi
nitverk eller

g
na och krivt att vi ska blockera @i i eller betala ett vite pd 500
De vill dessutom att blockeringskravet ska trida i kraft som ett delbesiut mer efler mindre omgdende, innan domstolens

Darfor blockerar Bahnhof den hér sidan.

Bahnhof & starka motstndare till censur i alla former och har kimpat fés ent fritt och Sppet internet sedan starten 1994 (da
hemsidor shg ut ungefiis som den hir). Men kampen tog en ny viindning | februari 2017 d Patent- och
marknadsdverdomstolen..

Bahnhofs inlaga till Patent- och marknadsdomstolen.

Bahnhof har [dmnat féljande svaromal till Patent- och t fredagen den 2 novemnber 2018,
signerad Bahnhofs VD och v tvl jurister.

Det hir ér Elsevier.
Elzgvier fr et frlaa som hanteras akad @ artiklar At och u
Bahnhaf AB - Internet med sekretess
© Bahnhof AB, 117 37 Stockhedm, 010-510 00 00



https://www.bahnhof.se/
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Sci-Hub: le azioni di blocco

so |In [talia I'Autorita per le Garanzie nelle Comunicazioni (AGICOM), su
istanza di Elsevier, Springer, Taylor & Francis e Wiley, con delibera n.
177/18 del 25 luglio del 2018, constatando una “violazione grave e di
carattere massivo” del diritto d’autore e non applicandosi la fattispecie
delle limitazioni e delle eccezioni allo stesso diritto d’autore, ha ordinato
agli Intenet Provider operanti su territorio italiano di bloccare lI'accesso a
Sci-Hub ed al suo sito mirror.

s Inoltre, con le delibere successive, ma dello stesso giorno, n. 178 e n.
179 I'AGICOM, sempre su istanza dei ricorrenti di cui sopra, ha ordinato
per ugual motivazione sempre agli stessi IP di bloccare I'accesso a tutti |
siti con i nomi di dominio di LibGen.



Shadow Libraries vs Open Access

Se e vero che, dopo un anno, il 25% of articoli di ricerca recenti sono accessibili
come Gold OA e che un aggiuntivo 15/20% puo essere reperito come copie legali
nei repositories (Green OA), del restante 50% la maggior parte sono reperibili
come copie illegali tramite il Black OA: ecco un’altra definizione per le shadow
libraries. Nel 2017 quest’impatto del black open access veniva considerato di
non considerevole effetto al livello di perdita di guadagno per gli editori.

Tuttavia una ricerca pubblicata solo un anno dopo, a fine del 2018, sullo stesso
periodico “Learned Publishing”, indica un massivo uso di Sci-Hub da parte dei
giovani ricercatori, con i francesi in testa. Quest’'uso € anche piu ampio del
necessario, nonostante collezioni forti ed ampie possibilita di accesso fornite
dalle biblioteche: tutto questo pud essere considerato un seria minaccia per gli
editori.

Bjork, Bo-Christer. «Gold, Green, and Black Open Access: Gold, Green, and Black Open Access». Learned Publishing 30, n. 2 (aprile 2017):
173-75. Nicholas, David, Chérifa Boukacem-Zeghmouri, Jie Xu, Eti Herman, David Clark, Abdullah Abrizah, Blanca Rodriguez-Bravo, e
Marzena Swigon. «Sci-Hub: The New and Ultimate Disruptor? View from the Front», Learned Publishing, 1 novembre 2018, p. 1-7
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Inoltre l’attuale scenario dell’Open Access, almeno negli USA, sembra che non abbia portato dei grandi benefici in termini di risparmio di costi per i bilanci delle biblioteche, nonostante il continuo supporto da parte di queste.

anche più pericolosa di siti come ResearchGate, dove vengono condivisi gli articoli all’interno di una “comunità accademica” virtuale mondiale. 




Shadow libraries vs Open Access: “Black/Guerilla Open Access”

Un altro articolo fa una rassegna delle varie forme “alternative” per ottenere un
articolo accademico, andando dalle varie tipologie di Open Access “legali”, fino
alle aree grigie ed a quelle palesemente illegali, definite come “Black/Guerilla
Open Access”.

Andando da quelli meno illegali (grigio) a quelli piu illegali (nero) possiamo
elencare: la “tradizionale” richiesta direttamente all’autore di una copia (ora
elettronica) dell’articolo sottoposto ad embargo; la condivisione di un articolo su
piattaforme social come lo stesso Facebook oppure altri social network o
specifici forum online; la richiesta di un articolo via Twitter utilizzando I'hashtag
#icanhazpdf (tutte forme definibili crowdsourcing); I'utilizzo di sistemi per il peer-
to-peer sharing (come Bit-Torrent), fino ad arrivare alla condivisione delle
credenziali di accesso con persone non autorizzate ed ai siti propriamente pirata
come LibGen e Sci-Hub, e tornando forse ad un certa area grigia, costituita da
siti come ResearchGate e Academia.edu, entrambi siti “commerciali” per |l
networking accademico, oppure infine da siti come Google Scholar/Books.

Penn, Louise, «Alternative Ways of Obtaining Scholarly Articles and the Impact on Traditional Publishing Models from a UK/European
Perspective», Serials Review, 44, n. 1 (2 gennaio 2018): 40-50
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Tuttavia i principali editori insistono sul fatto che la condivisione si applica solo al materiale reso disponibile tramite una licenza Creative Commons e che anche un articolo OA con un licenza CC-BY-NC-ND (Attribuzione-Non commerciale-No Derivati) non potrebbe essere caricato su questo tipo di piattaforme di rete a causa della loro natura “commerciale”. Ed anche Google Scholar e Google Books rientrerebbero, secondo questo articolo di Serials Review, in questa sorta di area grigia, in quanto ha dovuto affrontare azioni legali, soprattutto negli USA, ma con esiti sostanzialmente favorevoli per Google.


Shadow libraries vs Open Access: Grey and Black OA

Se possiamo definire Guerilla Open Access tutte queste forme di “resistenza” o
alternative per l'ottenimento dell’articolo, tuttavia bisogna distinguere tra le
“imboscate” per ottenere singoli documenti o un numero limitato di documenti
ai confini della legalita (definirei questa I'area grigia dell’Open Access, “Grey
Open Access”), dall’area propriamente nera (Black Open Access), costituita
dalle, ormai tradizionali, “reti di scambio” Bit-Torrent e soprattutto dalle Shadow
Libraries come LibGen e come la pirate queen Sci-Hub.



Cos’altro potremmo fare noi bibliotecari diversamente

o Nella conferenza biennale dellACRL dellALA nel 2017, gia citata, tre
bibliotecarie canadesi, due della Brock University in Ontario (Laurie Morrison
ed Elizabeth Yates) ed una del Council di alcune Universita dell’Ovest del
Canada (Carol Stephenson) hanno affrontato la problematica di come questi
siti pirata colpiscono gli editori, le biblioteche ed i loro utenti.

s “Ma non é chiaro in che modo o quando tali cambiamenti si verificheranno, o
quanta parte giocheranno questi siti pirata nella potenziale trasformazione
dell'editoria accademica”.

Laurie Morrison, Carol Stephenson, and Elizabeth Yates. «Walking the Plank: How Scholarly Piracy Affects Publishers, Libraries and Their
Users», In At the Helm, 740-47, ALA, 2017.
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“Se gli editori sono impegnati a monitorare le risorse digitali e gli utilizzi che sembrano sospetti, anche bloccando l’accesso di alcuni account, tuttavia il problema è di ben più grande portata. Forse la ricerca stessa (ed i suoi autori) - trarranno beneficio da una maggiore disponibilità e velocità di accesso ai documenti attraverso i sistemi illegali ed anche se non può essere considerata OA in senso stretto questi siti pirata potrebbero aumentare il numero di lettori e di citazioni. 


Cos’altro potremmo fare noi bibliotecari diversamente

La risposta da parte delle biblioteche, che sono sia il principale mercato
dell’editoria accademica, sia il punto tradizionale di accesso per l'uso di
queste risorse, sia il principale “critico” dei difetti dell'attuale sistema di
politica dei prezzi, di organizzazione e di distribuzione della comunicazione
accademica, dovrebbe andare, secondo le autrici, in tre direzioni:

s 1) Educare noi stessi ed i nostri utenti,
s 2) Rendere i contenuti facili da trovare e da utilizzare,

s 3) Supportare un ecosistema editoriale variegato ed equo.



Cos’altro potremmo fare noi bibliotecari diversamente:

1) educare noi stessi ed i nostri utenti

please send email: f.giuseppe.meliti@gmail.com
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La pirateria può finire per causare la scomparsa di editori che sostengono la difesa della scienza, l'educazione scientifica ed in definitiva il progresso scientifico. 
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Cos’altro potremmo fare noi bibliotecari diversamente:

3) supportare un ecosistema editoriale variegato ed equo

so La conclusione delle tre autrici € che non €& chiaro se la crescente popolarita
di Sci-Hub finira per costringere gli editori ad adottare modelli di business
meno restrittivi e piu aperti. Tuttavia le biblioteche restano attualmente
davanti ad un dilemma, per certi versi irrisolvibile, sia come promotrici
dell'accesso aperto, sia come custodi della legge sul copyright, costringendo
il personale della biblioteca ad adottare posizioni, a volte, contraddittorie e
scomode sulla pirateria.

s« Riassumento potremmo dire, con le parole del direttore delle biblioteche del
MIT, Chris Bourg: “we need to look at what's happening with Sc-Hub, how it
evolved, who's using it, who's accessing it and let it be a lesson to us for what
we should be doing differently”. Ed il problema sta proprio nel “modo
differente di farlo”, quindi, in definitiva, in un modo di farlo, che sia
rispettoso delle leggi.

Intervista a Chris Bourg, contenuta nel documentario del 2018 intitolato: Paywall (https://paywallthemovie.com/ ).



Presenter
Presentation Notes
I bibliotecari stanno già sviluppando e promuovendo modelli di pubblicazione del tipo green e gold OA, ma il processo è lungo e comporta periodi e strumenti anche di transizione.
Bisogna partire dalla constatazione l’editoria accademica è un business “squilibrato”, molto redditizio per alcuni, ma ormai “grattando il fondo del barile”:“Journal publishers collectively earned $10 billion in 2016, much of that revenue coming from ever-dwindling library coffers. Profit margins for the big five academic publishers are consistently over 30%–higher than giant consumer corporations including Apple and Disney”. 
Supportare all’OA legale, che copre circa il 25% degli articoli scientifici, con un avanzamento costante, ma lento.
Forse è possibile che la pirateria possa spingere l'industria editoriale ad adottare nuovi modelli di business, tuttavia non sembra, al momento, intaccare i ricavi di certi editori. 
Ad es. Elsevier ha registrato un aumento degli ricavi e dei profitti nel 2018 del 2%, per un totale di £ 2.538 milioni di sterline (https://www.thebookseller.com/news/elsevier-records-2-lifts-revenue-and-profits-960016# ) secondo il comunicato con i risultati finanziari della società madre RELX, pubblicati il 21 febbraio 2019 (https://www.relx.com/media/press-releases/year-2019/relx-2018-results ), della cui società Elsevier costiuisce il ramo “Scientific, Technical and Medical” (https://www.relx.com/our-business/market-segments/scientific-technical-and-medical )
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Cos’altro potremmo fare noi bibliotecari diversamente:

3) supportare un ecosistema editoriale variegato ed equo

s Forse comunque una soluzione a questo dilemma potrebbe essere costituito
anche dall’azione delle biblioteche impegnate nella modifica dei contratti di
sottoscrizione, anche sotto la forma di transformative agreements, come, ad
esempio, i contratti definiti “Publish and Read’, recentemente stipulati, che
dovrebbero favorire, transitoriamente, la pubblicazione OA nei periodici o
direttamente ed a regime la pubblicazione in periodici OA.

s |l tutto appunto nell’ottica di una pubblicazione estensivamente Open Access,
come previsto nel “Plan S”, supportato dall’Unione Europea. La “cOAalition S”
(comprendente ora 13 agenzie, che finanziano Ila ricerca scientifica,
appartenenti a 12 Stati europei) ha avviato questo Plan S, annunciato nel
luglio del 2018 e costituito da 10 principi, con l'obiettivo che “entro il 2020
tutti gli articoli scientifici sui risultati di ricerche, finanziate da fondi pubblici,
siano pubblicati in periodici Open Access o su piattaforme Open Access”.

| transformative agreements sono sollecitati anche dalla The Open Access 2020 Initiative (OA2020), ospitata presso Max Plank Institute
https://0a2020.0rg/2018/10/25/the-transformative-power-of-publisher-negotiations-new-resources-from-the-esac-initiative

Un elenco dei transformative agreements e disponibile sul sito del’ESAC Iniziative: http://esac-initiative.org/about/transformative-
agreements/agreement-reqistry/

Coalition S e Plan S: < https://www.scienceeurope.org/coalition-s/ >
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Uno dei 10 principi riguarda proprio la trasparenza, con specifico riferimento alle università ed alle biblioteche: “the Funders will ask universities, research organisations, and libraries to align their policies and strategies, notably to ensure transparency
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Un nuovo ecosistema della conoscenza con nuovi modelli € nuove leggi?

s Intanto gli editori si armano sempre di piu contro Sci-Hub: durante l'ultima
Charleston Conference (5-9 Nov. 2018), in South Carolina, IEEE ha
annunciato la costituzione di un Sci-Hub Executive Steering Group, tavolo
tecnico costituito da 14 editori e dedicato a combattere Sci-Hub, con la
finalita di proteggersi dagli “accessi pirata” e di educare sulla problematica.

s Infatti se Sci-Hub non & la giusta soluzione ai problemi di accesso alla
conoscenza, € certamente un segnale di qualcosa, che non pud essere
liquidata con superficialita 0 combattuta senza capirne le cause profonde.

s» E se da un bisogno e da una necessita di libero accesso alla conoscenza
sono, nel corso della storia, venute alla luce le biblioteche, allora questa
nostra grande tradizione e questi nostri valori ci dovrebbero portare ad
un’azione di “disinnesco”, che puo avvenire, forse, con un aggiornamento del
sistema dei diritti, che tuteli gli interessi economici degli autori e degli editori
e che consenta, al tempo stesso, un accesso legale e giusto alle risorse della
conoscenza, il piu ampio possibile a livello mondiale.
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Non ci possiamo permettere nel XXI secolo qualcosa che assomigli, anche lontanamente, ad una guerra mondiale dei ricchi di conoscenza contro i poveri di conoscenza.
A questo punto sorge la domanda: il nostro ruolo sarà quello di assistere ad una nuova guerra mondiale e, dopo lo sgancio delle bombe, adattarci eventualmente al nuovo ecosistema in modo resiliente?
In una guerra quelli che ci vanno sempre di mezzo sono, oltre i soldati, i civili: trattasi, nel nostro caso, di uomini e donne che hanno bisogno di accedere alle risorse della conoscenza. 




Un nuovo ecosistema della conoscenza con nuovi modelli € nuove leggi?

Il punto di vista di Ruth Okediji

5o Ed infatti Ruth Okediji, professoressa di diritto e specializzata in proprieta
intellettuale internazionale alla Harvard Law School, ha presentato, nella
stessa Charleston Conference di cui sopra, una relazione sul ruolo delle
biblioteche nell’epoca digitale, sostenendo anche la necessita di aggiornare il
diritto d’autore, ancora troppo legato al libro cartaceo, adeguandolo ai nuovi
oggetti digitali o digitalizzati che sono entrati nelle collezioni delle biblioteche.

o Secondo Okediji le biblioteche sono a livello internazionale il perno del
sistema di copyright/diritto d’autore (“the anchor in the system”) e non
semplici stakeholders/portatori d’interesse in competizione con altri soggetti.
Infatti le biblioteche ed i bibliotecari sono il fondamento per I'attendibilita del
sistema di sviluppo e condivisione della conoscenze (“Libraries ad librarians
are foundational to a trusted system of knowledge development and
sharing”).

Una sintesi del suo intervento €& stata recentemente pubblicata nel blog di «Against the Grain» <  https://www.against-the-
grain.com/2018/11/the-thursday-keynote-navigating-access-to-information-and-libraries-in-the-digital-age-copyright-fake-news-and-ai/ >
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E continua affermando la necessità di avere bibliotecari in grado di applicare le migliori pratiche nella selezione dei documenti, distinguendo ciò che è interessante da ciò che non lo è. I bibliotecari non devono soltanto limitarsi ad essere degli intermediari tra i fornitori di informazioni e i loro utenti, come fossero i rappresentanti delle case farmaceutiche. Forse i motori di ricerca hanno replicato alcune delle funzioni dei bibliotecari e la digitalizzazione delle raccolte può espandere la capacità dell'intelligenza artificiale (AI) per supportare queste funzioni. 
Da qui il ruolo insostituibile dei  bibliotecari, i quali compiono attività specializzate e non replicabili, che comprendono: lo sviluppo dell'intuizione, la formazione del giudizio, il rafforzamento dell'indipendenza del pensiero e delle abilità degli utenti; ed ancora la selezione e la conservazione dei materiali e la promozione intellettuale e sociale della comunità, istruendo gli utenti in termini di capacità di giudizio e di intuizione, oltre che nella capacità di navigare nel labirinto delle informazioni, tutelando anche la privacy degli stessi utenti.
Avendo ben presente tuttavia che le informazioni non sono notizie e che le notizie non sono conoscenza . Sulla dinamica della “data–information–knowledge–wisdom (DIKW) hierarchy” e sugli effetti negativi, all’interno di questa gerarchia, della “post-verità”, che ignora la verità a tutti i livelli, falsando i dati, mal processando l'informazione, distorcendo la conoscenza, portando inevitabilmente ad una “saggezza post-verità” (“post-truth wisdom”), si veda in particolare: Post-Truth, Fake News : Viral Modernity & Higher Education, a cura di Michael A. Peters, Sharon Rider, Mats Hyvönen, Tina Besley, Singapore, Springer, 2018, p. 108-110. Per contrastare questa “velenosa pedagogia della post-verità, orientata ad allevare generazioni future di persone con visioni del mondo distorte”, è necessaria una sorta di “pedagogia critica dell’attendibilità/affidabilità (“critical pedagogy of trust”), che presti la giusta attenzione ai dati, alle informazioni e alle conoscenze”
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Un salto nel futuro ... ma ancorato al passato

s Questa riforma, con un «aggiornamento» a livello internazionale del copyright,
ci aiutera a svolgere, anche nel prossimo futuro, il nostro ruolo attivo di
selezione delle risorse su qualsiasi supporto, finalizzata al possesso
permanente/conservazione delle migliori risorse ed al loro uso per
I’avanzamento delle conoscenze di tutti.

s In questo modo le nostre collezioni saranno adeguate e sempre aggiornate
per soddisfare i bisogni informativi del maggior numero di persone,
riacquistando una luce piena e dissipando alcune “controverse ombre”.

s» Perché questo ruolo ci arriva dalla nostra grande tradizione del passato e
perché questo, in futuro, ci appartiene.



Un salto nel futuro ... ma ancorato al passato

s Anche Vinton Gray Cerf, vice presidente di Google, assunto come “Chief
Internet Evangelist” in quanto inventore, insieme a Bob Kahn proprio quasi
50 anni fa, del protocollo TCP/IP su cui si fonda Internet, vede un grande
futuro per le biblioteche ed i bibliotecari in un suo recentissimo contributo
pubblicato su «Communications of the ACM».

o Nel futuro le Dbiblioteche, in quanto “un accumulo organizzato di
informazioni”, non saranno soltanto un mero catalogo di oggetti digitali e di
altri supporti piu vecchi: il ruolo dei bibliotecari, come custodi della
conoscenza e delle informazioni accumulate nelle biblioteche su vari
“supporti”, sara quello di mantenere e curare i contenuti, sia digitali sia su
supporti piu vecchi, aiutando gli utenti della biblioteca a distinguere il vero dal
falso.

Libraries Considered Hazardous, «Communications of the ACM», 62, n. 2 (28 gennaio 2019): 5-5.



Un salto nel futuro ... ma ancorato al passato

so luttavia per fare tutto questo ed anche, in definitiva, per curare il contenuto di
Internet (distinguendolo dal suo inevitabile “rumore”), serve l'aiuto di altre
categorie di persone (non si richiede ai bibliotecari di essere onniscienti,
chiosa Vint), con il supporto della Al e delle macchine che apprendono, in
guanto bisogna anche considerare la natura “evolutiva” delle conoscenze, che
non sono mai un punto di arrivo definitivo, ma, semmai, un punto “sicuro” di
nuova partenza, in un continuo tentativo di ricerca delle verita o meglio per
approssimarsi a queste.

so Cosi Cerf immagina che gli oggetti della futura biblioteca possano interagire
tra di loro, in modo che i valori di verita dei loro contenuti possano essere
adeguati ogni volta che nuove conoscenze diventino disponibili e vengano
assorbite nella biblioteca.



Un salto nel futuro ... ma ancorato al passato

s Ed insieme al fondatore della disciplina della Al (John McCarthby), Vint Cerf
immagina un futuro, tra 100 anni, in cui i “libri si parleranno tra di loro”.

s Tutto questo richiedera un enorme lavoro: “la computer science, I'information
science e la library science saranno all'altezza del compito?”

s E lo stesso Vint risponde: “possiamo soltanto provarci”.

s> Will computer, information, and library science be up to the task? We can but
trJ/. cerf's up

Libraries Considered Hazardous

Do you remember the story of the room full
of immortal monkeys typing on typewriters
forever? Eventually they would produce all
works ever written and that would ever be



Le collezioni delle biblioteche e le Shadow Libraries: luci ed ombre

Grazie per I'attenzione!

Francesco Giuseppe Meliti
f.giuseppe.meliti@gmail.com
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